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“Astuti come serpenti e semplici come colombe. La storia di un amministratore
disonesto”.

La pagina del Vangelo di questa domenica ci sorprende e ci spiazza. Anzi, diventa
persino  imbarazzante,  quando  Gesù  arriva  a  lodare  il  comportamento  di  un
amministratore  disonesto.  Paradossale  il  modo  di  ragionare  di  Gesù!  Allora,
cerchiamo di comprendere che cosa Gesù ci vuole dire veramente. 

Anzitutto indichiamo i personaggi presenti in questa parabola evangelica:

1. Di chi sta parlando Gesù ultimamente? Il soggetto in azione è l’uomo. 

2. L’atteggiamento qualificante? Occorre essere astuti  e scaltri,  che in questo
caso è essere saggi. Ma per quale fine?

3. Qual  è  l’oggetto  in  questione:  la  ricchezza,  quella  cattiva  e  quella  buona.
Occorre essere ricchi secondo un criterio mondano o secondo il  criterio di
Dio? Occorre privilegiare i beni terreni o i beni che ci portano a Dio?

Il Vangelo ci racconta di un tale che potremmo qualificare come l’Amministratore
delegato di una grande azienda, il quale ha alle spalle una storia di corruzione e di
atteggiamenti  disonesti.  Per  tutta  la  vita  ha  truccato  bilanci,  si  è  comportato  in
modo disonesto, ha fatto i suoi sporchi interessi. Quando si truccano i bilanci della
vita poi si truccano anche i bilanci finanziari.

Nel nostro piccolo perimetro esistenziale forse ci è capitato di incontrare in altri, e
forse anche in noi stessi questi,  atteggiamenti poco puliti,  che noi abbiamo però
qualificato come scaltri e astuti.

Ma  torniamo  alla  parabola  evangelica.  Un  giorno  il  Presidente  del  Consiglio  di
amministrazione,  quello  che  il  Vangelo  chiama  “il  padrone”,  convoca  i  membri
autorevoli del Consiglio e chiede al suo Amministratore delegato di rendere conto
del  suo  disonesto  modo  di  operare.  L’Amministratore  in  vista  di  questo
appuntamento così decisivo per il suo buon nome e per la sua futura carriera, si dà
da fare, per il poco tempo che egli rimane, per aggiustare il suo cattivo modo di
operare e quindi convoca a uno a uno, separatamente, i suoi creditori. Se non ripara
urgentemente  il  male  fatto,  c’è  il  rischio,  anzi  la  certezza,  che  la  poltrona  di
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amministratore delegato gli venga tolta. Qui arriva il paradosso: Gesù loda questo
astuto modo di fare.

Io  penso  che  tutti  gli  ascoltatori  abbiano  detto  in  cuore  loro:  Gesù  ha  proprio
ragione,  perché  anch’io  diverse  volte  mi  sono comportato  nelle  cose  terrene  in
questo modo. 

Ma, qui sta la sorpresa,  in realtà Gesù usa questo espediente dell’amministratore
disonesto per invertire i termini del problema e ci dice: «Se siete stati scaltri negli
affari terreni, perché invece vi siete comportati da sprovveduti per quanto riguarda
il vostro destino ultimo, cioè con il senso da dare alla vostra vita. Voi, figli della luce,
continua a Gesù, siete incapaci di misurarvi sul destino ultimo del vivere e sul senso
e significato da dare al vostro operare terreno, perché siete totalmente ripiegati a
soddisfare  i  vostri  appetiti  materiali.  Ricordate,  continua  Gesù,  che  voi  sarete
chiamati  a  rendere ragione della vostra vita e sarete giudicati  di  non essere stai
astuti come serpenti e semplici come colombe. Infatti pensavate di tenere in mano il
vostro  avvenire  soddisfacendo  le  vostre  voglie  terrene,  che  normalmente  non
passano la dogana del cielo, mentre contano solamente le azioni e i comportamenti
che quotidianamente stanno dalla parte di Dio. Purtroppo, figlio mio, dice Gesù non
hai cercato di stare dalla parte di Dio mentre eri su questa terra e ora pretendi di
essere  ben  qualificato  nel  giudizio  ultimo.  Hai  sbagliato,  c’è  stato  un  errore  di
prospettiva nella tua esistenza. Hai sbagliato il bersaglio e quindi ti sei comportato
da stolto ed ora ne subirai le conseguenze. La tua poltrona di amministratore ti sarà
tolta e sarà data ad altri più scaltri e intelligenti di te nell’individuare ciò che conta
veramente per la vita e l’hanno perseguito. 

A  questo  punto  potrebbe  scattare  l’obiezione:  macchè!  Io  non  sono
l’amministratore  delegato  di  una  grande  impresa  io,  a  volte,  faccio  fatica  ad
amministrare bene la mia piccola impresa familiare. E Gesù potrebbe risponderti:
non importa l’entità della tua impresa formata solamente dal marito, dalla moglie, i
figli, gli amici, i collaboratori… Non è il numero o la quantità del budget che conta è
piuttosto come il tuo cuore ti fa muovere in ciò che conta realmente, perché è la
fedeltà nel poco, ci dice Gesù, che conta e che alla fine della vita ci darà il potere su
molto. 

La Chiesa infatti ci insegna che le cose ultime ( l’escatologia), quelle che veramente
contano, sono: come moriremo, come saremo giudicati dal Signore e così si aprirà
davanti a noi il godimento eterno di Dio (il Paradiso) o l’allontanamento definitivo e
per sempre da Lui (l’Inferno).



Avete compreso la lezione? Allora qualche domanda che dovrebbe attualizzare per
noi l’insegnamento di Gesù:

1. Tu, io, tra Cristo e gli affari terreni a chi diamo concretamente il voto come
valori prioritari?

2. Il tuo essere cristiano che cosa ti fa privilegiare negli affari di tutti i giorni? Chi
vale alla fine per te? Nello spazio di tempo Chi e che cosa privilegi? Eppure
sovente preghi il Padre nostro dicendo: «Sia fatta la tua volontà come in cielo
così in terra».

3. E da ultimo, come dicevo domenica, abbiamo al nostro fianco qualche Mosè,
cioè qualcuno, che ti richiama nella vita a sollevare lo sguardo su ciò che alla
fine conta?

****

Vi consegno una preghiera semplice e intensa, che vi invito a di trascrivere, su un
foglietto,  quando  riceverete  questa  omelia.  Mettetela  nel  portafoglio  o  nella
borsetta  o  sul  vostro  tavolo  di  lavoro  e  quando  avrete  un  minuto  di  tempo  o
passerete davanti a una chiesa entrate e pregate con questa preghiera scritta dalla
grande Santa e mistica Teresa d’Ávila, che trovate raffigurata alla mia destra sulla
parete di questo altare in San Rocco assieme a un’altra grande mistica carmelitana
contemporanea  alla  Santa  spagnola:  Santa  Maria  Maddalena  d’  Pazzi.  Recita  la
preghiera che è anche un ammonimento: 

(VEDI SOTTO LA PREGHIERA)
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Niente ti turbi,    

Niente ti spaventi

Tutto passa.

Con la pazienza

Tutto si ottiene

Dio non cambia.

 

Niente ti turbi

Niente ti spaventi.

A chi ha Dio nel cuore

nulla manca.

 

Niente ti preoccupi

niente ti spaventi

Solo Dio, basta!

S. Teresa d’Avila, Lettera a Suor Maria Battista, priora di Valladolid (2 Novembre
1576)


